I PROMESSI SPOSI: I LUOGHI

Il luogo chiuso (la casa di don Abbondio, quella di Lucia, quella di Renzo, il convento dove si rifugia Ludovico, quello di Pescarenico, perfino il monastero della monaca di Monza) rappresenta la sicurezza, la protezione, il rifugio, di contro ai rischi del mondo, rappresentati dai luoghi aperti ( il viottolo dove il curato incontra i bravi, la via del ritorno dalla filanda, dove Lucia viene insidiata da don Rodrigo, le strade aperte della città di Ludovico, i dintorni di Lecco dove si aggirano i bravi, la strada periferica di Monza nella quale Lucia viene rapita). In sintonia con il carattere del Manzoni, questa contrapposizione tra aperto e chiuso fornisce un’immagine un po’ nevrotica del mondo, con al fondo un carattere di misantropia.

Paese e città sono due entità contrapposte quasi in tutto: il campagnolo è del tutto spaesato nella metropoli. I tempi di vita nelle due realtà sembrano volutamente posti in violento contrasto: si pensi alla descrizione della tranquillità paesana, con i contadini che ritornano a casa, le porte che si aprono per accoglierli nella quiete domestica nella sera precedente alla notte degli imbrogli e, viceversa, si considerino i ritmi convulsi e in accelerazione, come in un crescendo rossiniano, dall’ingresso di Renzo a Milano fino alla descrizione dell’assalto ai forni.

2. Tuttavia, anche gli spazi chiusi acquistano valenze differenti a seconda dei momenti, delle situazioni e degli attori. La casa di Lucia è il tempio dell’onestà,  della pulizia e della modestia; quella dei futuri sposi è il luogo simbolico della serenità agognata e dell’amore quieto, della speranza e della tranquillità; la capanna rappresenta l’illusione di una casa e l’amarezza per l’inganno che essa invece rappresenta. Di osterie ce ne sono più d’una, ma hanno tutte qualcosa di non amichevole, sono, in qualche modo, luogo aperto e non casa: quella del paese rappresenta un orizzonte noto popolato di presenze consuete eppure   percorso da un brivido d’inquietudine rappresentato dalla sinistra apparizione dei bravi; l’Osteria della Luna piena è il luogo del pericolo per eccellenza, dove la natura semplice di Renzo si scontra con gli inganni della città; l’osteria nella quale il protagonista si ferma a rifocillarsi fuggendo da Milano è anch’essa ostile, perché il racconto del mercante rinnova in Renzo la paura per i rischi che corre. La chiesa è il luogo della pace spirituale, quella del paese intravista e sognata come il luogo della felicità appagata (il matrimonio), quella di Pescarenico, dove si prega prima dell’attraversamento del lago, quella della sicurezza assoluta del luogo nel quale è in visita il Cardinale. Il convento rappresenta la sicurezza materiale, il luogo inviolabile, sia nella storia di Ludovico, sia a Pescarenico durante la fuga, sia –perfino- nell’episodio della monaca di Monza, nel quale, volutamente, l’autore tende a preservare l’ambiente sacro e a collocare la scena del ratto ben fuori dalle mura di esso. Il lazzeretto, infine, è certo il  topos concentrazionario nel quale vengono ricoverati a forza i malati, ma è anche il posto in cui nascono i segni più nobili della pietà cristiana, la carità, il perdono. Infine, il castello dell’Innominato rappresenta da un lato la rocca inaccessibile e inespugnabile, ma dall’altro simboleggia il cuore del suo signore, chiuso nel suo turbamento interiore, conquistato solo da una forza superiore, quella della fede. 

3. La corrispondenza tra natura e stato d’animo del personaggio, quale si può verificare ad esempio nel cap. IV durante il viaggio di padre Cristoforo verso il paese degli sposi, o nell’VIII per l’addio ai monti o ancora nel XVII (Renzo che attraversa l’Adda) manifesta l’intenzione del Manzoni di servirsi di alcuni tratti del paesaggio per fornire, come spesso accade nei Promessi sposi, un’indagine psicologica tanto più acuta quanto più nascosta nelle pieghe della narrazione. Siamo in presenza di una tipica identificazione romantica tra personaggio e ambiente nella quale i sentimenti e la psicologia vengono espressi, per traslato, attraverso la descrizione degli elementi naturali. Nell’identificazione romantica è caratteristico un altro aspetto che si può riscontrare nei passi manzoniani citati, e cioè l’influsso dell’ambiente sulle reazioni del protagonista ( ad es.“la noia del viaggio veniva accresciuta dalla salvatichezza del luogo…”(XVII, 84-85).

4. Nei Promessi sposi il giorno rappresenta il periodo della chiarezza, il trionfo degli avvenimenti la nettezza della distinzione tra bene e male. Di notte i contorni appaiono meno definiti, più sfumati, il bene e il male si sovrappongono o si alternano, come nella notte degli imbrogli, quando Renzo cerca di far venir fuori il bene da un inganno. La notte è anche il  momento del sonno della ragione, quello nel quale emergono gli incubi, non solo quelli banali e prosaici di don Abbondio impaurito dai bravi, ma pure quelli gotici che sembrano emergere durante l’attesa di Renzo sull’Adda. La notte infine è il periodo nel quale domina la riflessione, il tormento interiore e, contemporaneamente, rappresenta l’occasione del riscatto, giunto al termine di una lunga meditazione, come per l’Innominato o per Renzo sull’Adda.
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